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			AL MA’MUN

			UN GRANDE INIZIATO PITAGORICO

			ALLA GUIDA DELL’ISLAM

			A testimonianza del fatto che, nel piano della realtà percepito dalla stragrande maggioranza della popolazione – spesso del tutto ignara dei complessi giochi di potere da sempre in atto per il controllo dei destini del mondo – niente è mai come appare, come ho documentato nel mio saggio Da Eleusi a Firenze: la trasmissione di una conoscenza segreta1, non è stato infrequente nella Storia che antiche tradizioni misteriche ed iniziatiche avverse al Cristianesimo si siano infiltrate e abbiano prosperato proprio all’interno della Chiesa. E questo è avvenuto non soltanto negli ordini monastici, naturale rifugio in epoca medioevale per molte realtà iniziatiche anche non cristiane (che nel silenzio dei chiostri, delle celle e, soprattutto, delle biblioteche, poterono trasmettere a lungo indisturbate il proprio retaggio iniziatico e sapientale), ma addirittura nelle più alte gerarchie ecclesiastiche, fino ad arrivare allo stesso Soglio di Pietro. Questo non deve stupire, perché Santa Romana Chiesa è sempre stata vista da determinate realtà, che essa fin dai suoi albori ha ferocemente perseguitato, come una sorta di grande “contenitore” al cui interno queste potevano segretamente operare decisamente meglio e in maggiore sicurezza che in maniera palese e al di fuori di essa. Potremmo citare numerosi casi a riguardo, dai segreti circoli degli Eleusini Orfici all’interno dell’Ordine dei Camaldolesi, e in particolare nella loro “succursale” fiorentina di Santa Maria degli Angeli, fino a quelli degli Eleusini Pitagorici all’interno del celebre monastero di Saint Dié des Vosges, dove nel 1507 grandi Iniziati come Martin Waldseemüller e Matthias Ringmann decisero di rendere pubblica una fondamentale verità sulla “scoperta” dell’America. Ma questa è un’altra storia…, sulla quale torneremo nei contesti opportuni.

			La Tradizione Misterica Eleusina, sia nella sua espressione Madre che in quelle “Figlia” (Orfica, Samotracense, Pitagorica, etc.) ha potuto vantare all’interno della Chiesa, nel corso dei lunghi secoli della sua forzata clandestinità iniziata nel 380 d.C., un numero pressoché sterminato di propri uomini nelle vesti di abati, sacerdoti, vescovi e cardinali (basti pensare, fra i più famosi, a Branda Castiglioni, a Niccolò da Cusa e a Basilio Bessarione) e, per quanto possa sembrare incredibile, persino quattro Pontefici!

			Ma per queste tradizioni l’essere arrivate, anche se per periodi relativamente brevi, ad occupare addirittura il vertice della Chiesa, non significò affatto averla sconfitta o conquistata, né tantomeno aver sconfitto il Cristianesimo. È vero che uno dei Pritan degli Hierofanti degli Eleusini Madre, Andrea Fortebracci, meglio noto come Braccio da Montone, arrivò al punto di rovesciare, manu militari, il potere della Chiesa, ma dopo la sconfitta del suo ambizioso progetto e il suo assassinio, avvenuto all’Aquila nel 1424, e ancor più dopo l’eccessiva e altrettanto fallimentare operazione del signore di Rimini Sigismondo Pandolfo Malatesta, venne preso atto dai gradi superiori di certe realtà che i tempi non erano forse ancora maturi per rovesciare il Papato, e venne di conseguenza definitivamente abbandonata la logica dello scontro frontale. E da quel momento in poi determinate realtà misterico-iniziatiche preferirono optare per una più sicura e silenziosa “scalata” al castello del nemico. O meglio, semplicemente esse si servirono sempre più delle strutture della Chiesa per favorire segretamente alcuni loro obiettivi e per difendere i propri interessi e la propria stessa sopravvivenza, riuscendo talvolta a scalare perfino i suoi più alti gradini in epoche favorevoli in cui le circostanze lo permisero. Soprattutto in un’epoca quale quella rinascimentale, in cui tali tradizioni si erano particolarmente rafforzate e rinvigorite, godendo dell’appoggio di numerose signorie del tempo (Medici, Visconti, Sforza, Este, Malatesta, Montefeltro, Da Varano), e in cui la Chiesa si presentava come particolarmente corrotta, indebolita, divisa in fazioni e prevalentemente occupata a combattere le proprie “eresie”. Un’epoca, insomma, in cui non era difficile acquistare una carica di vescovo o di cardinale, se si godeva di un certo prestigio e si avevano i mezzi finanziari per farlo.

			Mentre da parte degli storici, soprattutto quelli maggiormente dotati di una certa cultura iniziatica, vi è stata negli ultimi anni una certa, seppur timida ed embrionale, accettazione di questa particolare e clamorosa realtà (la cui autentica storia è però ben lungi dall’essere stata scritta), ben pochi di essi ha fino ad oggi affrontato in maniera organica la questione della presenza e dell’infiltrazione di determinate realtà iniziatico-misteriche di origine pre-cristiana all’interno di un’altra delle grandi religioni monoteistiche, quella Islamica. Eppure, come spiegherò nel contesto di questo studio, all’inizio del IX° secolo la Tradizione Eleusino-Pitagorica e il suo relativo ordine iniziatico arrivarono addirittura ad occupare la massima carica politica e spirituale dell’Islam, il Califfato!

			Prima di spiegare di cosa stiamo parlando, occorre soffermarci su alcune doverose constatazioni.

			Nel cosiddetto “Occidente” cristiano vi è sempre stata una pressoché totale e patologica ignoranza dell’Islam, della sua storia, della sua cultura e delle sue conquiste umanistiche, filosofiche e scientifiche. Sicuramente questo è stato in buona parte dovuto a un clima di continua e incessante ostilità reciproca e a secoli di ininterrotte guerre (basti pensare alle Crociate, alla Reconquista della penisola iberica, agli interminabili scontri terrestri e marittimi fra “Saraceni”, da un lato, e Bizantini e Veneziani dall’altro, alla tragica caduta di Costantinopoli, alla battaglia di Lepanto, alle continue scorrerie piratesche dei “mori” sulle nostre coste, etc.). Ma si è sempre trattato di un problema soprattutto culturale, generato, sì, da tutta una serie di contraddizioni presenti nelle tre grandi religioni monoteistiche, ma anche, da parte cristiana o “occidentale” in senso più ampio, da un errato senso di presunta superiorità morale e da una mai sopita disumanizzazione dell’avversario. Un avversario che, da entrambe le parti era spesso visto come un “infedele” da combattere, da uccidere o, in ultima ratio, da “convertire”.
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			Andrea Fortebracci, meglio noto come Braccio da Montone, capitano di ventura e Pritan degli Hierofanti dell’Eleusinità Madre, in un ritratto di Francesco Busti

			Soltanto poche menti illuminate, fra le quali Francesco d’Assisi e l’Imperatore Federico II°, compresero in epoca medioevale la necessità, se non addirittura l’indispensabilità, di un dialogo fra le due culture, ma a prevalere, soprattutto da parte dell’Occidente, è sempre stata la paura. E il sentimento della paura, per quanto possa essere umanamente comprensibile o giustificabile, è quasi sempre dettato, appunto, dall’ignoranza, dalla non conoscenza.

			Eppure l’Islam, nei primi secoli della sua affermazione, seppe raggiungere, soprattutto nella Al Andalus, in quel magnifico Califfato di Cordova, ma anche in Egitto, a Damasco e a Baghdad, delle vette insuperate di civiltà, di progresso e di tolleranza, per non parlare delle sue straordinarie conquiste culturali, artistiche, architettoniche, scientifiche, astronomiche, matematiche, e geografiche, che ne fecero per alcuni secoli un modello di civiltà per certi versi addirittura superiore a quello di un Occidente chiuso in sé stesso, impoverito, culturalmente involuto, devastato dai conflitti sociali e vittima della sua stessa superstizione. Basti pensare che se buona parte delle conoscenze scientifiche dell’antica Roma e le principali opere dei più grandi filosofi della classicità greco-romana (beninteso quelle sopravvissute ai roghi del fantatismo cristiano) sono potute giungere fino a noi, è stato proprio grazie all’opera dei più grandi eruditi di Cordova, di Granada, di Baghdad, di Damasco e del Cairo, che non solo ne compresero la fondamentale importanza, ma che seppero anche magnificamente farle proprie e trasmetterle.

			In un Occidente che ha celebrato, giustamente e a buon diritto, nel 2019 il cinquecentesimo anniversario della morte di Leonardo Da Vinci e nel 2021 il settecentesimo anniversario della morte di Dante Alighieri, sfugge completamente il fatto che buona parte delle conoscenze umanistiche, esoteriche e scientifiche di entrambi questi grandi genî ed iniziati toscani, oltre a provenire da tradizioni misteriche occidentali di matrice eleusino-pitagorica, derivarono proprio dal mondo islamico, dal quale sia Dante che Leonardo pescarono a piene mani e con il quale mantennero sempre un segreto canale di comunicazione.

			Nel mondo islamico medioevale furono assai numerosi i Dante Alighieri, i Leonardo Da Vinci, i Michelangelo Buonarroti, i Leon Battista Alberti, i Piero Della Francesca, i Luca Pacioli, i Galileo Galilei o i Niccolò Cusano, ma è sconcertante vedere come i loro nomi, tranne rare e sporadiche eccezioni, risultino del tutto sconosciuti ancora oggi all’Occidente, se non in ristretti ed elitari ambiti universitari. Ed è attraverso il mondo islamico che poté giungere in Occidente, fra il XIII° e il XVI° secolo, tutto un insieme di conoscenze derivanti dall’Ermetismo e dalle antiche Scuole filosofiche di Alessandria, della Siria, della Mesopotamia e della Persia. Conoscenze che, affiancatesi a quelle trasmesse dalle Scuole iniziatiche occidentali di matrice eleusina e dalle loro derivazioni orfica e pitagorica, diedero un contributo fondamentale all’affermazione dell’Umanesimo e allo sviluppo del Rinascimento, a quel risveglio delle arti, delle scienze e delle coscienze che cambiò per sempre la storia, aprendo le porte all’Età Moderna.

			Come la Storia ci insegna, l’Islam, sorto e sviluppatosi nella penisola arabica nel VII° secolo, iniziò rapidamente ad espandersi politicamente e militarmente, al tempo del Califfato “Elettivo” e poi di quello Omayyade, dapprima ai danni dell’ormai decadente Impero Persiano delle dinastie sassanidi, e poi ai danni dell’Impero Bizantino nell’area del Vicino Oriente e in quella del Nord-Africa, in regioni quali la Mesopotamia, la Siria, la Palestina, l’Egitto e la Cirenaica. Tutte terre di antichissima cultura e civilizzazione, che già avevano fatto parte del glorioso Impero di Roma e in seguito – fra alti e bassi e fra frequenti perdite e riconquiste – dell’Impero d’Oriente, unico erede sopravvissuto della civiltà Romana, ma del tutto ormai grecofono e cristianizzato.
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